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Nel pieno della crisi che cosa scegli?
Una cultura della scoperta o una cultura della morte?
Il sistema finanziario internazionale crolla e bisogna essere pazzi per non accorgersene. Dopo il collasso delle banche, ora sono le industrie e tutta l'economia a essere coinvolte, con milioni di posti di lavoro in pericolo.
 

In realtà questo crollo non è che l'ultima manifestazione di una distruzione progressiva dell'insieme dell'economia produttiva, avvenuta negli ultimi quarant'anni. Gli anni Settanta hanno visto il passaggio da un'economia reale che produce ciò che è necessario per vivere, a un'economia virtuale che produce solo del fumo. Si è detto: "l'agricoltura e l'industria puzzano e sporcano, invece i servizi e la speculazione, almeno, non inquinano!" Senza arrosto, però, il fumo serve a poco. La cosiddetta "crescita" sperimentata negli ultimi anni si è volatilizzata in un colpo solo e i nostri "monarchi" (i premi nobel per l'economia) si trovano nudi in mezzo alla piazza.
 

Potremmo pensare che, a questo punto, dopo decenni di errori, i dogmi economici adottati siano stati definitivamente ridicolizzati, e che la gente si affretterà a sbarazzarsene. Non è così semplice, però. Quei dogmi sono ancorati profondamente nel nostro modo di pensare. La crisi in cui viviamo, infatti, è una conseguenza della credenza per cui l’"economia è nel denaro". Questa convinzione ha portato i nostri premi nobel a pensare che le crisi degli ultimi decenni non fossero delle crisi vere e proprie, e che sarebbe bastata un'altra flebo monetaria affinché tutto ripartisse di nuovo. I politici hanno seguito i loro consigli e la crisi si è aggravata. Ma – e questo è il motivo di fondo della crisi - il denaro non si mangia! Se i nostri euro non corrispondessero a qualcosa di reale non avrebbero alcun valore… Che cosa fanno ora i ministri e i governatori delle banche centrali? La solita cosa: iniezioni di denaro…
 

D'altra parte, che cosa si insegna nelle università, oggi? Gli stessi dogmi degli ultimi quarant'anni. Possiamo dedurre che anche il valore delle vostre lauree rischi di sprofondare, assieme alle azioni!
 

Questa crisi è stata negata per lungo tempo, mentre andava maturando e pochissimi la indicavano all'orizzonte. Oggi è diventato impossibile ignorarla, anche se qualcuno tenta disperatamente di vendercela, con qualche sofisticato ragionamento, come qualcosa di passeggero. I rapporti si sono ribaltati e la gran parte di noi sa di non avere un futuro, a meno di far cambiare direzione alla macchina. Com'è possibile che, pur sapendo che cosa ci aspetta, si continui indisturbati a seguire una rotta prestabilita ma inadeguata?
 

Le nostre vite non sono fazzoletti di carta! La cultura attuale ci spingerebbe a vivere dentro ad una bolla; e, da lì, a pensare di "non contare molto", dopotutto. Questo è falso! Non possiamo tollerare ancora questo oltraggio personale, derivato da una visione pessimista del genere umano, che è parte della "cultura della morte" ormai tanto diffusa. Creata a tavolino per deprimere artificialmente la popolazione e convincerla di essere impotente, questa cultura distruttiva sembra legittimare ogni sopruso, poiché ci mancano riferimenti più alti e ideali. I videogiochi violenti, la nostra bolla dei network sociali come Facebook, il fast food, il fast sex, la droga a buon mercato, ecc. identificano ciò che si vorrebbe dalla nostra giovane generazione, con una totale accettazione di un mondo senza futuro, calato dall'alto. Mentre al mattino impariamo a memoria delle formule, come farebbero delle scimmie ben istruite - ma senza preoccuparsi della loro verità -, la sera ci lanciamo in imprese sempre più distaccate dalla realtà. È una situazione insopportabile: non si può usare la notte per "sfogarsi" e non affrontare la follia diurna. È chiaro che un'esistenza talmente schizofrenica sopprime, alla lunga, la dignità umana, tanto da farci credere che non sia mai esistita.
 

Ogni individuo ha in sé, invece, un potenziale, ovvero una scintilla di genialità. Il Rinascimento del Quattrocento cominciò in Italia, proprio a partire da un approccio differente nei confronti dell'individuo, quello di una cultura della scoperta. Quegli uomini si mossero, allora, intorno a grandi progetti scientifici e culturali. Cruciale fu il lasciarsi ispirare dai grandi risultati della Grecia antica, dell'idea di sacralità della vita umana e dall'idea di un universo armonico e dunque intelligibile. L'uomo visto dal Rinascimento è capace di superare i suoi propri limiti, grazie ad un miglioramento costante dell'universo che lo circonda. I Greci e gli umanisti rinascimentali svilupparono un metodo della scoperta, sostitutivo del "ripetere a pappagallo", oggi tanto in voga nelle università.
 

È oggi necessario, pertanto, creare un movimento politico di giovani in grado di prendersi la responsabilità personale di cambiare la dinamica in atto, per passare ad una nuova cultura della vita. Ciascuno di noi deve formare sé stesso, per partecipare alla costruzione di un nuovo sistema economico internazionale in grado di garantire alle generazioni future una vita dignitosa. L'economista e leader politico americano Lyndon LaRouche previde sia il crollo del sistema sovietico sia il crollo di questo sistema finanziario: nessuno dei due sistemi, infatti, ha rispettato la creatività umana individuale. LaRouche promuove, da tanto tempo, l'organizzazione di una nuova conferenza internazionale, sul modello di Bretton Woods, per ristabilire un sistema di cambi fissi tra valute nazionali e restituire agli Stati la sovranità politica e monetaria. Questi Stati, in un tal contesto, potrebbero orientare il nuovo credito verso grandi progetti di sviluppo internazionale di lungo periodo, proprio per ricostruire l'economia produttiva a livello planetario.
 

Nonostante gli attacchi a Lyndon LaRouche orchestrati da certi ambienti finanziarii, questi progetti sono ben noti a livello internazionale. Il senatore Oskar Peterlini, per citare un caso italiano, ha presentato al Senato una mozione in favore della Nuova Bretton Woods; la mozione sarà presto discussa. Il ministro Tremonti stesso ne ha parlato durante e dopo la campagna elettorale, un anno dopo aver partecipato ad un dibattito pubblico con LaRouche e l'on. Alfonso Gianni (giugno 2007).
 

Queste coraggiose prese di posizione non sono tuttavia sufficienti. Soltanto un movimento giovanile ben sviluppato sarà in grado di guidare la nostra società in un cambiamento più profondo, spingendo anche le istituzioni a lavorare veramente affinché si possa sopravvivere al crac globale.
 

È ora di fare logout da Facebook e di cavare i piedi dai pub, per occuparsi creativamente della realtà, trasformandola.
Unitevi a noi in questa battaglia!
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